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Fausto Biloslavo

Ong e organizzazioni interna-
zionali che hanno fatto fuoco e
fiammesullo stop aimigranti dal-
la Libia imposto dal Viminale
adesso collaborano con la Nato
sulla stessa spinosa questione.
Non volevano i poliziotti italiani
a bordo delle navi recupera-mi-
granti, ma fanno parte delle rete
di collegamenti del nuovo hub
Nato a Napoli per la raccolta di
informazioni e l’analisi, in Africa
e Medio oriente, a cominciare
dal terrorismo e dalle migrazio-
ni. Al punto che Save the chil-
dren, Oxfam, Care, Intersos, ol-
tre all’Onu, compaiono sul sito
ufficiale della direzione strategi-
ca dell’Alleanza atlantica per il
SuddelMondo (NsdsHub) inau-
gurato lo scorso settembre. Un
centro innovativo che per la Na-
to «raccoglierà, analizzerà e dif-
fonderà informazioni», anche
sui flussi migratori.
Sul sito del centro si spiega

con chiarezza che «l'hub svilup-
perà nuovi rapporti con le Orga-
nizzazioni Internazionali e le En-
tità non Nato» ovvero Ong, uni-
versità e centri studi. Una sezio-
ne specifica si occuperà del

«coordinamento e rispetto reci-
proco con le Organizzazioni in-
ternazionali e non governative».
Nona caso l’inaugurazione èpas-
sata sotto silenzio, ma di fatto si
tratta di un importante avampo-
sto di intelligence dell’Alleanza
sui temi più caldi. Il 5 settembre,
al taglio del nastro, il tenente co-
lonnello Massimo Zaccheroni,
che fa parte della struttura ha
confermato sulle pagine locali di
Repubblica, che «il ruolo delle or-
ganizzazioni non governative sa-
rà quello di condividere informa-
zioni e renderle disponibili,

un’attività di sharing dei report
fatti sul posto dalle ong che però
potranno venire anche qui alla
base Nato e lavorare con noi: ci
sarà una cellula per tutti gli enti
non-Nato». E il comandante
americano, Alex Bush, ha sottoli-
neato che le informazioni raccol-
te saranno pubblicate «sul no-

stro sito tranne ovviamente quel-
le segrete, che condivideremo so-
lo nella rete interna».
Unabuona idea per fronteggia-

re terrorismo e traffico di esseri
umani, ma paradossale rispetto
alla levata di scudi delle Ong
coinvolte che non volevano nep-
pure i poliziotti italiani sulle loro
navi. Una di queste è Oxfam. Il
suo rappresentante in Italia,
Francesco Petrelli, si è sempre
schierato contro gli agenti arma-
ti a bordo. Non solo: cliccando
sul link dellaOngdal sito del nuo-
vo centro Nato si arriva dritti al

dossier di denuncia per «l’inade-
guatezza delle politiche europee
e le sue conseguenze sulla vita di
centinaia di migliaia di migranti
e rifugiati». Oxfam si scaglia an-
che contro l’Italia e il parziale
stop dei flussi dalla Libia, però
collabora con il centro di raccol-
ta informazioni della Nato. Save
the children è un’altra Ong che
compare sul sito dell’hub milita-
re. Pur avendo firmato il codice
di condotta del Viminale, la pro-
cura di Trapani indaga per favo-
reggiamento dell’immigrazione
clandestina il comandante della
nave VosHestia, che l’organizza-
zione umanitaria ha utilizzato al
largo della Libia. E il direttore ge-
nerale Valerio Neri, appena fir-
mato il codice, riferendosi all’ar-
rivo a bordo di poliziotti italiani,
aveva ribadito che «probabilmen-
te non accadrà mai».
Per non parlare del paradosso

delle Nazioni unite, che da una
parte collaborano con l’hub di
Napoli, che raccoglierà informa-
zioni sul traffico di esseri umani,
madall’altra hanno ripetutamen-
te attaccato l’Italia sul piano per
arginare l’arrivo dei barconi dal-
la Libia appellandosi al sacro to-
tem dei diritti umani.

Andrea Cuomo

Ventisei carri funebri con il baga-
gliaio aperto, in fila come soldatini
silenziosi al porto di Salerno. Uno
per ogni donna morta in quello che
sarà ricordato come il naufragio delle
femmine, una pagina tra le tante di
quel romanzo senza lieto fine che è
l’immigrazione selvaggia. Le donne,
probabilmente tutte nigeriane, sono
morte nell’Egeo, dove è affondato il
gommone scalcagnato su cui si stava-
no dirigendo verso le coste europee.
La nave spagnola Cantabria, apparte-
nente al dispositivo Eunavformed,
ha individuato l’imbarcazione in diffi-
coltà ed è intervenuta, recuperando i
375 vivi (tra cui nove donne incinte)
e le 26 morte e ha portato tutti nel
porto campano, dove è scattata la dif-
ferente accoglienza per gli uni e le
altre, un posto in terra ai primi e sot-
to terra alle seconde. Il prefetto saler-

nitano SalvatoreMalfi hamobilitato i
sindaci di tutta la provincia per trova-
re chi avesse spazio per la sepoltura
delle povere donne. Che alla fine -
dopo un primo passaggio all’obitorio
di Salerno per un esame esterno e
per verificare con un tampone se ci
sia stato anche l’estremo oltraggio di
una violenza sessuale - finiranno in
nove nel cimitero del capoluogo e le
altre a Baronissi, a Battipaglia, a Cava
de Tirreni, a Montecorvino Rovella, a
Pellezzano, a Contursi Terme, a Sala
Consilina, a Petina, a Sassano, aMon-
tesano sullaMarcellana, ad Atena Lu-
cana, a Polla, a Pontecagnano, in luo-
ghi lontanissimi da qualsiasi pronun-

cia immaginabile e da qualsiasi so-
gno per questi anonimi corpi ormai
sconosciuti alla vita. Una diaspora
della morte dopo la diaspora della
speranza disperata.
Un lavoro triste, una partita doppia

del dolore in cui il passivo si somma
al passivo. Ed è il prefetto a tenere
questa contabilità delle lacrime che
nessuno versa. «Abbiamo già avuto
altri morti - sillabaMalfi - ma su que-
sta nave sarà tutto più complicato,
anche come impatto morale. Siamo
ancor di più in stretta collaborazione
con la Procura perché i ventisei corpi
potrebbero essere ventisei omicidi.
Quello che va fatto, per esigenze di

giustizia, andrà fatto. Che qualcuno
abbia fatto morire queste donne e
non sia stato un fulmine arrivato dal
cielo è una cosa ovvia».
Sulla nave spagnola ieri mattina tra

i primi a salire c’è stato il pm Luca
Masini che indaga sulla vicenda. Le
prime ricostruzioni portano a ipotiz-
zare che le ventisei donne sianomor-
te annegate. Si sarebbero trovate a
bordo di un gommone dopo l’affon-
damento del barco, che sarebbe a
sua volta naufragata. Gli uomini a
bordo se la sarebbero cavata, loro no,
dando una plastica e orribile dimo-
strazione che Charles Darwin aveva
ragione con la sua maledetta lotta
per la sopravvivenza che punisce i
deboli e lascia vivi i forti.
Quello che sembrerebbe escluso è

che nell’episodio ci sia un collega-
mento con la tratta delle donne: «Le
tratte seguono altre dinamiche e altri
canali - dice il prefettoMalfi -. Carica-
re le donne su un barcone sarebbe
un investimento rischioso che i signo-
ri delle tratte non farebbero, potendo
perdere la “merce”, come la chiama-
no loro, in un solo colpo». Durissimo
Matteo Salvini: «Salerno. Quanti altri
morti e quanti altri miliardi sprecati?
Altro sangue sulla coscienza dei buo-
nisti», twitta il leader leghista.

ITALIA IN
PRIMA LINEA
Il gommone
naufragato
nell’Egeo che
ha provocato
la morte di 26
donne è stato
individuato da
un elicottero
di appoggio
alla nave
spagnola
Cantabria, che
ha soccorso i
naufraghi,
salvando 375
persone e
recuperato i
cadaveri.
Secondo l’Iom
nel 2017 sono
giunti in
Europa
150.982
migranti, per
tre quarti in
Italia
((111.552)

Chiara Giannini

La Marina Militare cambia il
nome alla nuova portaelicotteri
che sostituirà nave Garibaldi e
la chiama Thaon di Revel, anzi-
ché Trieste, facendo uno sgarbo
alla città giuliana e facendo ar-
rabbiare (e non poco) i triestini.
L’unità navale, in costruzione
nello stabilimento Fincantieri di
Castellammare di Stabia, è
un’anfibia che avrà la lunghezza
di 200 metri, una velocità massi-
ma di 25 nodi e sarà dotata di un
sistema di propulsione combina-
to diesel e turbine a gas. Potrà
portare a bordo oltremille perso-
ne, di cui 700 come personale
militare o civile e avrà un impie-
go «multiple use».
La decisione di mettere alla

nave il nome Trieste era stata
dell’ex capo di Stato Maggiore
della Marina Militare, Giuseppe
De Giorgi che, in vista del varo
del 2018, aveva dato comunica-
zione ufficiale, anche all’ammi-
nistrazione triestina. Denomina-
zione approvata anche dalmini-
stro della Difesa, Roberta Pinot-
ti, che aveva, pare, apprezzato.
Ma perché decidere la svolta?
Voci di palazzo chiariscono che
si tratterebbe di una «ripicca»
dell’attuale capo di Stato Mag-
giore, Valter Girardelli, al prede-
cessore. Molte cose, si dice, sa-
rebbero cambiate in Marina nel
suo mandato, a partire dalle ce-
ne di gala a bordo del Vespucci
della nuova amministrazione,
con esclusione dei vertici delle
scuole e con tanto di saluto alla
voce al ministro (prerogativa ri-
servata solo al Capo dello Stato).
Cosa certa è che l’offesa a Trie-
ste costituisce uno smacco che il
Comune non ha preso bene. «È
un peccato - spiega il sindaco
Roberto Dipiazza - perché nel
2018 ricorreranno i cento anni
della fine della Prima Guerra
mondiale e ci avremmo tenuto
molto a onorare la nostra città
con una nave che porta il suo
nome. Mi dispiace, ma credo
che qualcuno si sia mosso per
fregarci. Vorrà dire che ci muo-
veremo anche noi».
Arrabbiato anche il senatore

triestino Lorenzo Battista
(Mdp): «La decisione dell’ammi-
raglio Girardelli è uno sgarbo.
Mi dispiace e proporrò subito
una raccolta firme, chiedendo
l’attenzione del consiglio comu-
nale, perché la città non merita
questo, visti i valori che rappre-
senta». Paolo Thaon di Revel, uo-
mo di mare e grande ammira-
glio, nel 1922 fu ministro della
Regia Marina nel governo Mus-
solini. Portano già il suo nome
Borgo Revel, la frazione Calcia-
vacca del comune di Verolengo,
in provincia di Torino e un lun-
gotevere romano.

LA PORTAELICOTTERI

Cambia il nome
della nuova nave
Bufera in Marina
L’ira di Trieste

«IN PENSIONE» La nave
Garibaldi della Marina sarà
sotituita nel 2018

IL PARADOSSO

Smascherate le bugie Ong
No ai poliziotti a bordo
ma lavorano con la Nato
Oxfam, Save the Children e altre da due mesi
condividono report con l’Alleanza atlantica

LA TRAPPOLA DELL’IMMIGRAZIONE

Naufraga nell’Egeo il barcone delle donne:
ventisei cadaveri sbarcati al porto di Salerno
Con le vittime anche 375 sopravvissuti. Il prefetto: «Consideriamoli omicidi»

QUANDO FA COMODO...

Un fronte comune contro
il terrorismo e il traffico
di esseri umani

DIASPORA ESTREMA

Caccia nei paesi del Cilento
agli spazi per le sepolture
Rispondono sì altri 13 comuni

VIOLENZA

Sui corpi l’esame del tampone
per verificare eventuali abusi
Esclusa la pista della «tratta»


